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I giovani a volte danno l’idea di essere in un altro mondo. Di 
non essere colpiti da niente e da nessuno. Di essere al di 
sopra di tutti. Forse questa copertura l’abbiamo spesso 
utilizzata anche noi adulti alla loro età. Forse per paura di 
essere toccati là dove le domande diventano dolorose e ti 
tolgono l’aria, dove le incertezze e le inadeguatezze emergono 
tutte insieme. Eppure i giovani pensano e i loro atteggiamenti  
dicono che hanno bisogno di adulti che sappiano prendersene 
cura, ascoltandoli e dialogando con loro senza paura di essere 
provocati, ma stando alla loro provocazione.  
Il documento “Educazione ala vita buona del vangelo” al 
paragrafo n. 32 afferma che i giovani di adesso sono difficili da 
educare rispetto alle generazioni passate in quanto sono 
circondati da un mondo che non offre grandi valori educativi. 
Inoltre contribuisce il fatto che ora più che mai i giovani siano 
lontani dalla Chiesa e dalla religione, la quale è un ottimo 
strumento educativo. 
Un adolescente ha scritto: “credo che sia importante avere 
delle guide valide durante l’adolescenza. Purtroppo non è 
sempre facile incontrare persone di questo tipo pronte ad 
ascoltarci”. E un altro “Non basta scrivere o parlare di valori 
corretti, bisogna insegnarli nel modo migliore valorizzando i 
giovani. La Chiesa ha un’immagine antiquata, sbagliata per il 
mondo di oggi e per attirare di più dovrebbe inviare i suoi 
messaggi in modo diverso, più coinvolgente e con più capacità 
attrattiva”. Altri hanno scritto: “ per poter rendere i giovani una 
risorsa preziosa per il rinnovamento della Chiesa è necessario 
seguirli nella loro vita privata, a scuola, nei momenti difficili 
aiutandoli ad essere uomini migliori”: “Penso che i giovani 
vadano capiti e guidati in base alle loro difficoltà e non bisogna 
invece cercare di scontrarsi sempre con loro”. “I ragazzi hanno 
certamente bisogno di crescere in ambienti positivi. E’ 
importante che l’educatore li aiuti a trovare il loro equilibrio”. 
Da queste risposte sembra emergere una certa 



consapevolezza: i giovani percepiscono il bisogno di educatori 
validi, di adulti in grado di confrontarsi e di dialogare con loro. 
Si scopre allora un mondo giovanile attento, curioso, critico 
sui grandi perché della vita. Emergono giovani sensibili, 
desiderosi di capire e di riflettere, di vivere sani valori, di 
essere educati a diventare uomini e donne di domani. Ma 
perché questo possa accadere è necessario che accanto a loro 
ci siano educatori attenti e capaci di prendersene cura. Se 
vogliamo dare un’identikit dell’educatore dobbiamo dire che 
l’educatore dei giovani deve essere ricco di umanità,maestro, 
testimone e compagno di strada, disposto ad incontrarli là 
dove sono , ad ascoltarli, a ridestare le domande sul senso 
della vita e sul loro futuro, a sfidarli nel prendere sul serio la 
proposta cristiana, facendone esperienza nella comunità. 
Dunque l’educatore guida attraverso la sua persona. Non tanto 
con le parole, ma attraverso quell’esperienza che mette in luce 
come egli, sotto l’azione dello Spirito, viva la sua vita cristiana. 
Ciò di cui i giovani hanno più bisogno è di adulti autentici che 
sappiano far brillare la propria interiorità trasmettendo loro 
fede, speranza e amore. In fondo i giovani non aspettano altro 
che incontrare persone che in primis mettano in pratica i valori 
etici proposti, che vivano la fatica e la bellezza del diventare 
cristiani ogni giorni (tratto liberamente da SETTIMANA, 28-29, 
17 LUGLIO 2011). 


